
decisamente fuori del vecchio concentrico, e l a nuova legge urbanistica
del 17 agosto 1942, n . 1150, fissa i limiti del piano regolatore generale
comunale portati obbligatoriamente al confine amministrativo del co-
mune, conglobando nell'organizzazione anche le aree esterne agricole
una volta dimenticate.

Ma chi ha studiato almeno un piano regolatore generale comunale
sa che il primo ostacolo contro cui batte il naso è dato appunto da
questi limiti amministrativi.

Tracciati da tempo con intendimenti, nella nostra materia almeno,
nettamente sorpassati, portano con sè a volte controsensi, compenetra-
zioni, sfrangiamenti per noi assolutamente inspiegabili e inaccettabili;
e appena la città assume una certa importanza ci si accorge come quei
limiti siano decisamente troppo ristretti per poter, non dico risolvere,
ma neppure impostare correttamente i problemi organizzativi di più
ampio respiro : per noi oggi quei limiti sono ancora più serrati delle
già serratissime antiche cerchie murate.

Chi ha fatto, per esempio, il piano di Torino o ne ha seguito le
vicende compositive, ne sa qualche cosa.

E allora si cerca di superare questo primo ostacolo con l'imposta-
zione dello studio di un piano più vasto che permetta di risolvere quei
problemi organizzativi che esulano dal territorio comunale . Si imposta
cioè un piano regolatore intercomunale, e Torino ha il suo estendente
il territorio sottoposto a ordinamento a quello di altri 23 comuni
contermini o vicini.

Ma chi sta facendo, per esempio, il piano intercomunale di Torino
o ne segue le vicende compositive sa che uno dei primi ostacoli contro
cui si è battuto il naso è dato dalla ristrettezza e dalla rigidezza dei
confini del territorio intercomunale, perciò molti problemi non pos-
sono essere interamente risolti.

E allora? occorrerà ricorrere al terzo e ultimo tipo di piano previ-
sto dalla legge urbanistica n . 115o, cioè al « piano territoriale di coor-
dinamento », in cui forse — anzi quasi certamente — ci sentiremo in
qualche momento ancora troppo costretti nei sia pur amplissimi con-
fini della regione.

n fatale! l ' uomo cerca sempre di andare oltre i limiti che la natura
o altri uomini gli hanno imposto : non conosce neppure a fondo la
propria casa, la propria città, la nazione di cui è cittadino, il mondo

71


